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Chi ponga mente allo stato di inquie- 
tudine, che di questi giorni si manifesta in tutti 
gli ordini sociali, a quella agitazione indefinita, che 
ci tormenta, agli odi feroci, che covati sordamente 
nel silenzio minacciano di erompere in un tre- 
mendo grido di guerra, non può pensare senza un 
fremito di dolore ali 1 incerto avvenire della società. 
E quest 1 ansia affannosa, onde sono travagliati gli 
animi, viene mantenuta e fomentata dalle classi, 
in cui dovrebbe trovare il maggiore sostegno alla 
sua sicurezza ed alla sua prosperità, quali sono le 
classi operaie. Distrutto 1' odioso privilegio delle 
maestranze dei passati secoli, fu bandita la libertà 
dei lavoro, proclamato il libero scambio, alla gretta 
individualità venne sostituita l 1 associazione, che 
eleva l 1 industria e rende più rigoglioso il commer- 
cio. Pure queste associazioni, i cui vantaggi tor- 
nano a tutti evidenti, sono un continuo pericolo 
per r ordino sociale, giacché agitatori politici sotto 
colore di migliorare le classi operaie, sostenuti da 
una stampa frivola e corruttrice, vanno dissemi- 
nando funeste teorie, che tentano di sovvertire 
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ogni principio religioso e civile. Il soffio di colpe- 
voli seduzioni potò abbattere alcuna volta anche 
nella nostra Italia il sentimento del dovere, e se 
non avemmo a lamentare le violenze e le sangui- 
nose dimostrazioni della Francia, dell' Inghilterra, 
del Belgio e della Germania, il mal seme serpe 
anche fra noi, e minaccia di produrre i suoi tri- 
stissimi frutti. Io però mi consolo con voi, o Arti- 
giani, che la vostra società seppe sempre tenersi 
lontana dai commovimenti politici, che scaldano 
le passioni e distolgono gli individui dall' adempi- 
mento dei propri doveri, e più sincere e più vive 
vi si convengono le mie congratulazioni, perchè 
aveste voluto improntare il vostro sodalizio del 
suggello della religione, e fedeli al vostro Statuto 
ogni anno vi raccogliete in questa Chiesa per fe- 
steggiare il vostro Patrono. Chiamato dai beneme- 
riti Presidi della vostra società a dirvi brevi pa- 
role, studierò di farvi perseverare costantemente in 
questa pia pratica col dimostrarvi quanto sieno fe- 
conde di beni le società operaie inspirate al prin- 
cipio cristiano. 
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associazione è una molla potente, un 

mezzo maraviglioso rivolto al conseguimento di 
uno scopo comune. Per essa si accrescono le forze 
individuali, si aumenta il lavoro; per essa si ren- 
dono migliori le condizioni delle classi operaie. 
Ma perchè V associazione raggiunga degnamente 
questo fine, è necessità che sia avvivata dallo spi- 
rito del Cristianesimo. I consorzi che col nome di 
eterie erano stabiliti in Grecia per soccorrere i cit- 
tadini indigenti, e i sodalizi artigiani consacrati 
in Roma dalle leggi delle Dodici Tavole non im- 
pedivano T obbrobrio della schiavitù, per la quale 
la parte più numerosa della società priva di ogni 
diritto politico e civile, era ridotta allo stato di 
profonda degradazione intellettuale e morale, vile 
strumento a sodisfare ai desiderii di un feroce pa- 
drone. Lo spirito di associazione è una legge fon- 
damentale della umanità, trova il suo principio 
nell 1 ordine eterno, ed è quindi essenzialmente cri- 
stiano. Ma il Cristianesimo non solo favorisce le 
associazioni, ma possiede ancora i mezzi per ren- 
derle feconde di frutti. Dal dì che la dottrina di 
G. C. si diffuse sulla terra, una grande rivoluzione 
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avvenne nelle menti, e una vita per lo innanzi 
sconosciuta incominciò a serpere per tutte le fibre 
sociali. Spezzate le catene del servaggio, che era 
considerato come una legge di natura, un nuovo 
legame strinse insieme gli uomini, e questo nuo- 
vo legamo che gli affratella è la carità. La carità, 
o Artigiani, questo divino sentimento, che vive di 
una eterna giovinezza, è il carattere affatto parti- 
colare del Cristianesimo. Il precetto del Vangelo 
« amerai Dio sopra ogni cosa ed il prossimo co- 
me te stesso » da alle associazioni un' impronta 
singolare. L' uomo che ama Dio, trova neh 11 amore 
di Lui la regola dell 1 amore di so medesimo, e 
neir amore di sè purificato dall' amore di Dio, trova 
pure la misura dell 1 amore che deve ai suoi simili. 
Questo divino comandamento è il principio, che 
sublima le associazioni qualunque sia il loro scopo, 
che unisce i loro membri con un legame più no- 
bile e santo, che infonde nel loro organismo una 
vita affatto nuova. È in questo, che gli operai 
hanno uno stimolo potente per rivolgere i loro 
sforzi al soccorso dei propri fratelli nelle necessità 
della vita. Senza il principio cristiano, la carità 
suona una menzogna, perchè la carità è cosa tutta 
divina, ò quel fuoco celeste, che il Redentore è 
venuto a portare sulla terra. E una scintilla di 
questo fuoco si appigliò nei secoli di viva fede 
al cuore degli avi nostri, e da questo trassero ori- 
gine quelle corporazioni, che coi nomi di fraglie, 
di arti, di alberghi, di scuole fiorirono nelle varie 
città dell' Italia. I sodalizi artigiani trovarono nella 
religione coir impulso della carità la forza per in- 
nalzare quei monumenti, ondo va ricca ed ammi- 
rata la nostra Patria. A Pisa, a Firenze, a Bologna 
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a Milano, a Venezia si contemplano con istupore 
i magnifici templi, le tele, le scolture, i portenti 
in una parola dell' arte cristiana. Questi sodalizii 
trovarono ancora nella religione santificato V amore 
della terra natale. Da essi uscirono i gonfalonieri, 
i consoli, i capitani, i soldati per combattere le 
gloriose battaglie dei Comuni. 

Uno spirito anticristiano appoggiato da una 
scienza incredula e materialista domina, o Artigiani, 
di questi giorni tante istituzioni, che falliscono al 
loro scopo, perchè niuna cosa ha vita duratura sen- 
za il soffio deli 1 onnipotente, niente prospera senza 
la luce dell 1 Eterna Verità. Se l 1 uomo deriva da 
un animale inferiore, se deve tutto perire nei si- 
lenzio della fossa sepolcrale, i suoi sforzi saranno 
rivolti a sodisfare ai suoi desiderii ed alle sue pas- 
sioni ; se T uomo è una trasformazione della ma- 
teria sarà straniero ad ogni sentimento per le al- 
trui sventure, giacché qual legge può spingerlo 
ad amare i suoi simili ? « Distruggete in una società 
ogni pensiero e ogni timore di Dio, e ben presto l 1 e- 
goismo e la sensualità si leveranno a signoreggiare 
tutto l 1 uomo. Quando gli appetiti non conosceranno 
più impedimenti, quando la povertà e il dolore non 
avranno più nò consolazione, nò speranza, calpe- 
steranno il freno dei codici umani. Virtù, dovere, 
principii non saranno altro che parole echeggianti 
e spregiate. Un sordido egoismo soppianterà ogni 
nobile sentimento, e l 1 uomo diverrà davvero ciò 
che la teorica dell 1 ateismo presume che e 1 sia, il 
compagno del bruto. (*) » Tolta la fede in una vita 
avvenire, che non è se non il compimento della pre- 
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sente, ove sia reso il premio alla virtù bersagliata, e 
punito il vizio sollevato ali 1 apoteosi, di quale guisa i 
diseredati dalla fortuna potranno sopportare serena- 
mente le distrette del loro stato? Chi potrà spegnere 
nei loro cuori P invidia, che si desta alla vista 
dell'altrui agiatezza? Se le menti degli uomini 
sono chiuse allo verità della religione, si apriranno 
ad accogliere le funeste dottrine dei sacerdoti del 
socialismo, i quali facendo credere la classe ope- 
raia vittima di ingiustizie sociali, ne fomentano i 
bassi istinti, e travisandola nel miraggio di una 
impossibile eguaglianza, la traggono nelle retti delle 
fazioni politiche, che tendono al sovvertimento della 
società. L' associazione internazionale degli operai 
nata in Inghilterra, si distese rapidamente in Fran- 
cia, in Germauia, nella Svizzera, nel Belgio, in 
Italia; tiene publicamente le sue radunanze; e noi 
sappiamo che l'associazione internazionale del Bel- 
gio, assembrata a Bruxelles, non volge ancora 
molto tempo, proclamava che P unico nemico 
dell' uomo in religione ò Dio, in politica è la 
legge, in economia è P inegualianza delle con- 
dizioni, alla quale dichiarazione fecero eco cen- 
to o venti associazioni operaie riunite in Nu- 
remberg. Ma la storia contemporanea ha scritto 
a caratteri di sangue e di morte il giorno, che si 
tentò di tradurre in atto questo funeste dottrine, 
questi deliramenti dello spirito umano. Noi cono- 
sciamo le orgie brutali e le scene eternamente ne- 
faste della Comune di Parigi, noi assistiamo da 
molti mesi alla guerra, agli incendi, agli strazi di- 
sonesti della povera Spagna. 

La religione mentre condanna le teorie degli 
apostoli della materia, che disconoscendo la vera 
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origine dell 1 uomo, la sua dignità, i suoi immortali 
destini, lo riducono alla degradazione del pagane- 
simo, non combatte, ma favorisce lo sviluppo di 
quelle istituzioni, che informate ai principi della 
giustizia e della carità hanno il nobilissimo scopo 
di migliorare le condizioni materiali della classe 
operaia. Anzi la religione adopera perchè col be- 
nessere materiale s' accordi il benessere intellet- 
tuale e morale degli operai. In Francia , in Ger- 
mania, nel Belgio di costa alle casse di risparmio, 
ai magazzini cooperativi, alle banche popolari vi 
hanno associazioni, che tendono ad estirpare V u- 
briachezza, il concubinato, il riposo del Lunedì, e 
a diffondere le pratiche religiose, le scuole, le bi- 
blioteche circolanti. La religione ama il vero pro- 
gresso, perchè il progresso è la legge più univer- 
sale della umanità, a cui Dio diede per termine 
se stesso. Voi, o Artigiani, fedeli al vostro Statuto 
considererete la religione come la più sicura tutela 
della vostra società, voi troverete ancora in essa 
un soave conforto in mezzo alle giornaliere fatiche, 
perchè essa nobilita e in pari tempo santifica l'o- 
pera della vostra mano. 

i 

Il lavoro è la legge del nostro essere. Dal 
giorno fatale, che la vergine terra fu contaminata 
dal primo peccato, Dio intimò ali 1 uomo il gastigo 
di procacciarsi il pane col sudore della sua fronte, 
e da quel momento l 1 umanità non potè sodisfare 
ai suoi bisogni senza fatica. Tutto ciò che è ne- 
cessario al nostro sostentamento, tutto ciò che 
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serve a rendere meno triste la vita è frutto del 
lavoro. Ma se il lavoro ha il carattere di pena, esso 
è pure una potenza moralizzatrice. Il lavoro dà 
all' uomo la coscienza della sua dignità, coopera 
al perfezionamento della sua natura, lo distoglie 
dal vizio, per esso può sfuggire alle conseguenze 
di una ribellione, che lo privò di quello stato di 
felicità, in cui V avea posto il Creatore, il lavoro 
sviluppa ancora le membra e mantiene la sanità 
del corpo. V ozio per contrario è una colpa, 
è una publica e privata sciagura, in esso si 
annidano funeste passioni, si alimentano malva- 
gie abitudini, come V acqua che stagna di leggieri 
imputridisce, il corpo stesso neh" ozio perde la sua 
destrezza e la sua vigoria. Ma perchè il lavoro di- 
venga un mezzo potente di educazione morale, deve 
essere santificato dalla religione. Dispogliato di 
ogni concetto religioso, il lavoro non può essere 
considerato che un peso ed una oppressione, ne le 
belle teorie dei filosofi umanitari che ne esaltano 
la dignità, potrebbero indurre le classi operaie a 
sopportare serenamente gli stenti della loro condi- 
zione. Di vero cancellate le traccie di una primi, 
tiva rivelazione, il lavoro non presentò che il suo 
lato penale, e perciò nella società pagana stimato 
indegno dei liberi cittadini era il retaggio degli 
schiavi. Ma il cristianesimo diffuse sulla terra una 
nuova vita. Esso collocò il lavoro nel posto d' onore, 
onde era stato cacciato dagli errori e dalle passioni 
del gentilesimo. La fede in fatti ci impara, che a 
distruggere la colpa, il Verbo di Dio, lasciati gli 
splendori della sua divinità, assunse la umana na- 
tura. Figlio putativo di un Artigiano si sobbarcò 
al peso di manuali fatiche per farsi compagno agli 
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artigiani ed agli operai. Così il cristianesimo spiega 
la contradizione, che presenta il lavoro pel suo ca- 
rattere di penalità e di potenza moralizzatrice, mo- 
strandoci la sua relazione col peccato d 1 origine, 
ond' è infetta tutta l' infelice discendenza di Adamo. 
Il Cristianesimo ci solleva alla speranza di un 
mondo, che si stende oltre gli angusti confini del 
tempo, dalle ingiustizie della terra ai beni del cielo, 
il godimento dei quali non ò riservato al sangue 
ed alla ricchezza, ma a coloro che sapranno sop- 
portare rassegnati le privazioni e gli stenti della 
vita, e avranno adempiuto fedelmente alla gran 
legge del dovere. Un uomo il cui nome è riverito 
in tutta Europa ha scritto con molta verità « Due 
sole classi d 1 operai sono possibili, gli operai cri- 
stiani e i non cristiani. I primi soli hanno un mo- 
tivo sufficiente per contentarsi del loro posto nella 
umana società; essi soli trovano nel lavoro mede- 
simo una causa di moralità, soli abbelliscono il la- 
voro con idee, che, malgrado la privazione di ogni 
piacere, danno loro una sodisfazione e una gioia 
intima più sublime. Tutto ciò manca all' operaio 
incredulo. (*) » Spento infatti nel cuore dell 1 uomo il 
sentimento religioso, che solo può consolarlo in mezzo 
alla giornaliera fatica, si ridestano più forti le fune- 
ste passioni, che rendono incomportabile la sua po- 
vertà. Quindi ove ò morta la fede in Dio più spa- 
ventevole regna la dissolutezza, sono più minacciosi 
gli scioperi, più frequenti le rivoluzioni ; ove ò morta 
la fede è distrutta la vera idea del lavoro, c IV 
peraio è ridotto alla più abbietta degradazione del 
paganesimo. Noi siamo soliti ammirare V Ingnil- 
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terra, che primeggia fra le nazioni civili pel suo 
enorme sviluppo industriale e commerciale. Ivi sor- 
gono giganteschi opifici, ivi sono associazioni, ivi 
istituzioni d' ogni fatta rivolte al benessere delle 
classi operaie. Ma l 1 Inghilterra con tutte le sue con- 
quiste, colle sue glorie, collo splendore della sua ci- 
viltà offre un lugubre quadro allo sguardo dell'acuto 
osservatore. Parecchie di queste istituzioni perchè 
mancano di un sano indirizzo, perchè non sono avvi- 
vate dal vero spirito del Cristianesimo falliscono allo 
scopo. Nelle grandi città manifatturiere vasti quar- 
tieri sono popolati da quanto hanno di più ribut- 
tante la miseria ed il vizio, ivi in luridi covili a- 
bita senza distinzione di età e di sesso una plebe 
derelitta, che ha perduto non solo ogni concetto 
di onore, di religione, di famiglia, di patria, ma 
perfino ogni sentimento di umanità. L' operaio in- 
glese, che in freschissima età è condannato all'ab- 
brutimento delle manifatture, che muore sulla pu- 
blica via stremato dalla fame, o spento dalla u- 
briachezza, pel quale la durata mezzana della vita 
è dai quindici ai diciannove anni, non può trovare 
un riscontro della sua condizione che negli antichi 
tempi di Grecia e di Roma. In che infatti si av- 
vantaggiano sugli Iloti di Sparta c gli schiavi Ro- 
mani, i minatori di Newcastle e gli scardassieri di 
Manchester? 

Il Cristianesimo, o Artigiani, non solo ha 
infrante le catene dello schiavo, ed ha restituito 
all' uomo la coscienza della sua dignità, ma ha 
ancora risolte le grandi questioni che hanno atti- 
nenza coi supremi interessi della umanità. Come 
impronta di un carattere singolare e di un nuovo 
spirito le associazioni, così viene in soccorso delle 
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classi meno privilegiate dalla fortuna santificando 
il lavoro. È ben vero, che nuovi maestri del po- 
polo studiano di diffondere opposte dottrine. Par- 
lando sempre di diritti senza mai accennare ai do- 
veri che vi sono annessi, allettando gli artigiani 
con vane promesse di una trasformazione sociale, 
prodighi di sterile compianto per la loro condizio- 
ne, ne fomentano i bassi istinti, sviano a pessimo 
scopo le loro giuste aspirazioni, sturbano l 1 accor- 
do fra il capitale e il lavoro, eccitano la diffidenza 
T invidia, 1' odio fra le classi operaie, per le quali 
la concordia è principale sorgente di prosperità, 
sovvertono ogni ordine religioso, morale, civile. - 
Voi, onesti figli del lavoro, guardatevi dalle arti 
scaltrite di questi falsi amici del popolo, che siti- 
bondi di oro cercano nelle file degli artigiani i 
complici delle loro iniquità, che abbandoneranno 
sicuramente il dì del pericolo per godere soli del- 
la preda acquistata colla strage de 1 propri fra- 
telli. Non appressato le labbra alla tazza, che vi 
viene presentata, perchè contiene nel suo fondo 
un micidiale veleno, che corrompe ed uccide. 

Il soffio di perniciose dottrine non giun- 
gerà a contaminare il vostro cuore, se vi manter- 
rete fedeli al vostro Statuto, che volle impron- 
tato il vostro sodalizio col suggello della religio- 
ne, voi non fallirete alla meta, se avrete sem- 
pre presente allo sguardo V esempio del giusto 
Giuseppe. Amoroso della famiglia, costante nella 
fatica, moderato nella lieta, paziente nell 1 avversa 
fortuna, Egli deve essere il perfetto modello de- 
gli artigiani e degli operai cristiani. Da Lui im- 
parerete T operosità, la temperanza, V abitudine al 
risparmio e la piena sommissione ai voleri del 
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Cielo nelle pene onde spesso è afflitta la vostra 
vita. Oh! non invidiamo coloro, che sono favoriti 
dalla fortuna. Contenti di quello stato in cui ci 
ha collocati la Providenza, studiamo coli 1 amore 
al lavoro, colla perseveranza della volontà, coir e- 
sercizio della virtù di diminuire le distanze sociali. 
Operai del pensiero ed operai del braccio, ricordia- 
moci tutti, che ad ogni condizione la natura ha 
assegnato grandi doveri, nella pratica dei quali è 
riposta la nostra eguaglianza. Ma sopra tutto la. 
vera eguaglianza dobbiamo cercarla nella religione 
Nel pensiero di Dio, di una vita futura, dell' immor- 
talità delle animo nostre, scompaiono le disugua- 
glianze sociali, e se v' ha alcuna distinzione, essa 
è quella che corro tra la virtù ed il vizio, non 
tra la povertà e la ricchezza. In esso noi trove- 
remo il coraggio per incontrare le giornaliere 
battaglie della vita, la forza per sacrificarci al 
bene dei nostri fratelli e per migliorare noi stessi. 
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